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Negli ultimi vent’anni la medicina e più in generale le scienze legate alla biologia hanno compiuto progressi enormi.

Tante sono le discipline che si occupano dell’uomo e che hanno determinato grandi cambiamenti, eppure l’uomo rimane ancora un essere sconosciuto. 

Nello stesso tempo questi cambiamenti hanno sollevato una serie di interrogativi di carattere morale e giuridico che alimentano ansie e paure rispetto agli scenari del prossimo futuro. 
Si è aperta una nuovissima fase della storia della scienza nella quale l’uomo rischia di trasformarsi da soggetto a oggetto di manipolazione, sperimentazione incontrollata, trasformazione della sua più intima natura.
In questa fase,tenendo conto del presupposto irrinunciabile che non tutto ciò che è tecnicamente realizzabile è per ciò stesso moralmente accettabile, cerchiamo, soprattutto, una risposta attendibile alla domanda fondamentale: che cosa è giusto fare e in che modo è lecito agire nell’esercizio della medicina?

La bioetica, intesa come disciplina è relativamente recente. Ma i suoi contenuti, i suoi problemi e le sue risposte hanno in realtà origini molto più antiche: già nel V secolo Ippocrate elaborò un "giuramento" che conteneva l’indicazione dei principali doveri di un buon medico. Questo giuramento è rimasto per secoli il codice di deontologia per i medici di tutto il mondo. 
Oggi in una società piena di contraddizioni e in cui la vita umana sembra aver perso quella sacralità che l’ha sempre caratterizzata, è necessario riproporre e diffondere quei principi fondamentali indicati da Ippocrate.
Il 16 dicembre 2006 il Comitato Centrale  della Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri, ha approvato il nuovo Codice di Deontologia Medica, che ha impegnato a lungo i Presidenti e i Consigli Direttivi dei vari ordini provinciali e singoli professionisti desiderosi di portare un loro contributo a questioni di valore universale.
E’ uno strumento importante che ci guiderà nella pratica clinica di tutti i giorni riconfermando la validità di quei principi indicati da Ippocrate adeguandoli ai nostri tempi.
D’altra parte ognuno di noi cerca una risposta al bisogno che la nostra società ha, oggi come un tempo, di tornare a interrogarsi sull’uomo, sul suo destino, sul suo volto, sulla sua dignità.

Come medici quotidianamente ci confrontiamo e ci misuriamo con la persona umana, con le sue debolezze, imperfezioni, sofferenze e ci poniamo domande inquietanti, difficili, che coinvolgono la nostra emotività mettendo a dura prova le nostre stesse capacità di ragionamento.

In questi casi l’unica scelta davvero saggia è quella di affrontare con serenità questi interrogativi facendo affidamento sulla prima, grande caratteristica che qualifica la natura dell’uomo: il desiderio di scoprire sempre, attraverso l’uso della propria ragione, la verità delle cose.
Questo è il motivo più importante che ci ha spinto ad organizzare questi incontri, sperando di contribuire a formare in ognuno quella coscienza necessaria per affrontare decisioni difficili ed evitare scelte spesso avventate ed inopportune.

Il corso prevede cinque incontri nei quali ogni argomento sarà introdotto da un clinico. Nella presentazione del tema “La comunicazione della verità” abbiamo invitato anche il prof. Filippelli che non è un clinico ma docente universitario di Storia della Letteratura moderna e contemporanea, scrittore e poeta tra i più recensiti d’Italia.

La sua sensibilità nel cogliere particolari stati d’animo e nel trasmettere le proprie esperienze ci sarà senz’altro utile.
Poi due esperti di bioetica: la Prof. ssa Anna Dalle Ore, docente a contratto dell’Università Cattolica “Gemelli” di Roma e il Prof. Gilberto Corbellini, Professore Ordinario di Storia della Medicina, docente di Storia della Medicina e Bioetica presso l’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, loro ci introdurranno nei vari aspetti delle problematiche partendo da posizioni, che immagino, diverse favorendo il dibattito che spero sarà partecipato e vivace.
I dibattiti di bioetica sono spesso intensi ed aspri. Non c’è da stupirsi. Molti temi, infatti, giungono a coinvolgere le radici più profonde e segrete del conscio e dell’inconscio e ad alcuni certe scelte possono apparire incomprensibili.

In ogni caso, è indispensabile sempre ricercare e valorizzare la presenza dell’uomo là dove la biologia vede solo cellule o viventi privi di quelle capacità tipicamente umane. 

